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LA BANDIERA ITALIAN 
MONITORE DEL POPOLO 

Un 
Grano 

IN PROVINCIA 
Spedito franco di posta. 
Freno anticipato di un triste»*» 

* fitto. I, 50. 

DIREZIONE 
Strada S. Sebastiano, Numero 51, primo piano. 
Hon ai ricevono lettere, plichi, gioppi se non affrancati 
Le association! per U Provincie cominceranno dal 1. e dal !• del 

PEL RESTO D'ITALIA 
Spedito franco di posta. ** 
Presso anticipati di un trimestre 

Franchi 7. 60. 

AVVERTENZA AI SIGNORI ASSOCIATI 
— Que* signori associati il cui abbona­

mento scade colla fine del corrente mese , 
t che desiderano rinnovarlo pel successivo 
trimestre, sono pregati di farne pervenire 
in tempo a questa Direzione il prezzo per 
ivitare ritardi nella spedizione del gior­
nale, il cui invio dal primo novembre sa­
rà sospeso per chiunque non avrà ante­
riormente eseguito Vindicato pagamento. 

LA DIREZIONE. 

Napoli 31 Ottobre 

ATTI UFFICIALI 
IN NOME DI SUA MAESTÀ' 

VifTOKIO EMMANUELE RE D'ITALIA 
IL PB0-D1TTATORE IH VIRTÙ D E L L ' A U T O B I T À 

A LUI DELEGATA 

— II Barone Luigi Vercillo è nominalo Gover­
natore, e destinato nella Provincia di Calabria ci­
teriore, in luogo del sig. Pietro Compagni, di cui 
si accetta la rinunzia. 

Il sig. Giacomo Giuliani è nominato Governato­
re, e destinato nella Provincia di Abruzzo citerio­
re, in luogo del sig. Concezio de Horaliis, di cui 
si accetta la rinunzia. 

II sig. Calaldo Nilti, già Intendente della Pro­
lincia di Basilicata, è nominato Governatore, e de­
stinalo nella Provincia di Terra di liari in iuogo 
ci Cavaliere Vincenzo Rogadei di cui si accetta 
i rinunzia. 
— Il sig. Nicola Gigli, professore dell'Univer­

sità degli Studi! nella Facoltà di Giurisprudenza 
è messo al ritiro. 

— Il sig. Francesco Briganti professore della 
Università degli Studii nella Facoltà di Medicina è 
Posto al ritiro. 

Art.l. L'insegnamento Universitario comprende 
sei facoltà: 

Art. 2. La facoltà teologica, la facoltà di filoso­
fia e lettere,la facoltà di giurisprudenza, la facoltà 
ili scienze matematiche, la facoltà di scienze na­
turali, la facoltà di medicina. 

La facoltà di filosofia e lettere comprende que­
sti insegnamenti: 

1. Filosofia; 2. Storia della filosofia; 3. Storia; 
*■ Filosofia della storia; 5. Geografia e statistica; 

6. Estetica; 7. Storia della letteratura; 8. Lettera­
tura italiana; 9. Letteratura Ialina; IO. Letteratura 
greca; 11. Letteratura orientale; 12. Filologia; 
13. Archeologia. 

La facoltà di giurisprudenza comprende questi 
insegnamenti: 

1. Filosofla del dritto; 2. Storia del dritto 3. 
Dritto internazionale ; 4. Dritto costituzionale ; 
5. Drillo Romano; 6. Dritto ecclesiastico; 7. Leggi 
civili; 8. Ordinamento giudiziario e procedura ci­
vile; 9. Legge e procedura penale; 10. Dritto di 
commercio e navigazione; 11. Dritto amministra­
tivo; 12. Economia pubblica. 

La facoltà di scienze matematiche comprende 
questi insegnamenti: 

1. Algehi a superiore e teoria dei numeri; 2. Geo­
metria a due e tre coordinale; 3. Geometria <le­
scrilliva; 4. Introduzione al calcolo sublime; 5,Cal­
colo differenziale ed integrale; 6. Meccanica ra­
zionale; 7. Idraulica; 8. Meccanica applicata alle 
macchino e Idraulica pratica ; 9. Astronomia ; 
IO. Geografia matematica e Geodesia; 11.Geome­
tria superiore; 12. Storia delle Matematiche. 

Alla facoltà di scienze matematiche sono aggre­
gati gli insegnamenti: 

1. di Geometria descrittiva per alcuni traltati 
speciali; 2. di Costruzioni civili e stradali; 3. di 
Topografia; 4. di Architettura. 

La facoltà di scienze naturali comprende quesli 
insegnamenti: 

1. Fisica; l. Fisica terrestre e Meteorologia; 
3. Chimica inorganica; i. Chimica organica; S. Geo­
logia; 6. Mineralogia; 7. Botanica; 8. Zoologia; 
9. Anatomia comparata. 

Alla cattedra di Chimica inorganica è aggiunta 
una scuola di chimica pratica, nella quale saranno 
dali tre corsi, il primo di preparazioni chimiche, 
il secondo di analisi chimiche, il terzo di ricerche 
chimiche. 

La facoltà di medicina comprende questi inse­
gnamenti: 

1. Anatomia; 2. Fisiologia sperimentale ; 3. 
Patologia razionale ; 4. Anatomia patologica ; S. 
Materia medica e Terapeutica; 6. Medicina pra­
tica suddivisa in due scuole; 7. Clinica medica ; 
8. Igiene privala e pubblica e Polizia medica; 
9. Medicina legale; 10. Chirurgia teoretica suddi­
visa in due scuole; 11. Clinica chirurgica; 12. Cli­
nica ostetrica ; 13. Clinica oftalmica; 14. Storia 
della medicina. 

Alla facoltà di medicina sono aggregati: 
L'insegnamento d'Istologia Fisiologica e Anato­

mia generale; 
L'insegnamento d'Istologia Patologica. 
Art. 3. Vi sarà uno o più coadiutori permanenti 

nelle Cliniche e nei gabinetti dell'Università, pro­
posti dai Direttori rispettivi. 

Art. 4. Si può concedere ad insegnanti privati 
di fare un corso nell'Università, previa l'approva­
zione dei Consiglio superiore di Pubblica Istru­
zione. Quando ricevono incarichi determinati han­
no dritto ad una indennità. 

Art. 5.1 professori titolari dell'Università non 
possono tenere insegnamenti privali. 

Art. 6. Lo stipendio dei professori titolari è di 
lire quattromila l'anno. Questo stipendio sarà ac­
cresciuto del decimo ogni quinquennio. 

Art. 7. I professori che vengono nella nostra 

dalle altre Università d'Italia metteranno a calcolo 
gli anni di servizio reso in quella Università. 

Ari. 8. Per decreto Regio, previo il parere del 
Consiglio di Pubblica Istruzione, si potrà aumen­
tare lo stipendio fino alla metà a professori emi­
nenti per opero, per iscoperte, perinsegnamenlo. 

I professori lilolari, che sono pure Direltori 
di Gabinetti, hanno, olire al soldo di professori, 
uno stipendio di lire duemila l'anno. E ritirandosi 
liquideranno la loro pensione sulla somma dei 
due soldi. 

Art. 9 I professori aggregati avranno duemila 
lire, da aumentarsi del decimo ogni quinquennio. 

Ari. IO. I coadiutori, se sono permanenti ed 
hanno un incarico determinato, avranno il terzo 
del soldo del professore, da aumentarsi del deci­
mo ogni quiquennio. 

Art. 11. Quanto alla facoltà teologica, rimarrà 
tulio nello stato presente fino a nuova disposi­
zione. 

Art. 1. Sono nominali professori titolari della 
Regia Università degli Studi di Napoli: ­— Ber­
trando Spaventa, di Filosofia; — Ruggiero Bon­
ghi, di Storia della filosofia; — Antonio Ranieri, 
distorta; — Pasquale Vii lari, di "ilosofla della 
storia; — Giuseppe de Luca, di Geografia e Stati­
stica; — Giuseppe Fiorelli, di Archeologia; — 
Paolo Emilio Imbriani, di Storia del Drillo; — 
Pasquale Stanislao Mancini, di Drillo internazio­
nale; —­ Giuseppe Pisanelli, di drillo costituzio­
nale; — Roberlo Savarese, di Dritto Romano; — 
Carlo Cucca, di dritto ecclesiastico; — Giuseppe 
Testa, di leggi civili; — Giovanni Manna, di Drillo 
amministrativo; — Antonio Sciaìoia, di Economia 
pubblica; — Michele Zannotli, di Algebra supc­
riore e teoria de'numeri; —Antonio Cua, di Geo­
metria a due e tre coordinate; — Ambrogio Men­
dia, di Geometria descrittiva; — Emmanuele Per­
gola, d'Introduzioni; al calcolo sublime, — Nicola 
Trudi, di calcolo differenziale ed integrale;— Car­
lo d'Andrea,di Meccanica razionale; — Fortunato 
Padula, d'Idraulica; — Remigio del Grosso, di 
Meccanica applicala; — Annibale de Gasparis, di 
Astronomia; — Federico Schiavone, di Geografia 
matematica e Geodesia; — Giuseppe lìallaglini, 
di Geometria superiore; — Giuliano Giordano] di 
Fisica con la direzione del gabinetto annesso; — 
Luigi Palmieri, di Fisica terrestre e Meteorologia 
con la direzione dell' Osservatorio Meleorologico 
Vesuviano; — Sebastiano de Luca, di chimica 
inorganica, con la direzione del gabinetto annes­
so; — Raffaele Piria, di Chimica organica, con la 
direzione del gabinstlo annesso ; — Guglielmo 
Guiscardi, di Geologia; — Arcangelo Scacchi, di 
Mineralogia con la direzione del gabinetto annes­
so; — Guglielmo Gasparrini, di Botanica, con la 
direzione dell'Orto Botanico; 

Achille Cosla, di Zoologia, con la direzione del 
Museo Zoologico; Gennaro Barbarisi, di Anatomia 
con la direzione del Museo Anatomico; Giuseppe 
Albini, di Fisiologia sperimentale; Salvatore Tom­
masi, di Patologia razionale; Pietro Ramaglia, di 
Anatomia patologica; Gaetano Lucarelli, della pri­
ma cattedra di Medicina pratica; Raffaele Capo­
bianco, della seconda cattedra di Medicina prati­
ca; Francesco Prudente, di Clinica medica, con 
la direzione; Marino Turchi, d'Igiene privata e 
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pubblica e Polizia medica; Antonio Circonc, dì 
Medicina legale; Felice de Renzis, di Clinica chi­
rurgica, con la dilezione; Stefano Trincherà, Pro­
fessore e Direttore onorario di Ostetrica, Giusep­
pe Capuano, Direttore di Clinica ostetrica; Raffae­
le Caslorani, di Clinica oftalmica; Salvatore De 
Renzi, di Storili della medicina; 

Per le cattedre vacanti si apre un concorso di 
meriti a tutti gì' Italiani. 

Sono nominati professori emeriti della Reale 
Università degli Slmili in Napoli, i! signor Miche­
le Tenore, col soldo che gode presentemente di 
professore e direttore dell'Olio Botanico, il signor 
Giovanni Gussoni, il signor Orotuio­Gabiiele Co­
sta, il signor Filippo Cassola, il signor Paolo Tue­
ci, il signor Antonio Nobile, il signor Vincenzo 
Flauti, 

I professori emeriti, proposti in questo Decreto, 
avranno il soldo che presentemente si gode dai 
professori dell' Università con la gratificazione as­
segnala per I' assistenza agli esami. 

È accettala la dimissione data dal sacerdote 
D. Vincenzo Lamberti dal posto di Rettore del Col­
legio Medico­Cerusico. 

II professore D. Camillo de Meis è nominato Di­
rettore di questo Stabilimento scientifico con l'in­
carico di proporne il liordinamcnto. Egli avrà il 
soldo e gli onoii di Professore dell' Università. 

Il signor Francesco Rosati, Presidente del Pro­
tomedicato, è messo al ritiro con la pensione di 
giustizia. 

Il signor Achille Vcrgari Capo di Ufizio del Pro­
lornedicatn, è messo al ritiro. Liquiderà la sua 
pensione di giustizia. 

Il signor Gaetano Lucarelli è nominalo in luogo 
del signor Francesco Rosali. 

Il signorGioacchinoPalombo uflziale di 2<* Clas­
se, è nominalo in luogo del signor Achille Vcr­
gari. 

11 signor Salvatore Sogliano è nominato in luo­
go del signor Gioacchino Palombo. 

Torino, 'il ottobre. 
Consideriamo corno un dovere il ripro­

durre intiero l'articolo pubblicalo dal Con­
8lilulionne\, articolo evidentemente scritto 
dalla calma ed abilissima penna che scrisse 
Il Papa ed il Congresso, e che vinse a Sol­
ferino. 

Ecco l 'articolo: 
t La politica dell' Imperatore in Italia fu com­

battuta nell'opinione pubblica, colla stessa vio­
lenzn, dalle due più opposte parli. Esaminiamo 
anzi tutto i termini di quelle accuse, alle quali poi 
risponderemo tanto più facilmente, quanto con 
maggior franchezza le avremo esposte. 

e Dall' una parte si dice al governo dell' impe­
ratore : 

« Voi avete nobilmente sacriiicato il vostro pro­
gramma per non compromeitere la pace europea. 
Arrestandovi a Villafranea,voi avete voluto preve­
nire la rivoluzione, salvare il Papa, riconciliare i 
principi coi popoli.Tutto ciò fu scritto, ma non fu 
mantenuto. La vostra (Irma apposta al trattalo di 
Zurigo fu protestala dall' amh'zione e dalla mala 
fede del Piemonte, che mainò alla sua. I principi 
dei quali si riservavano i diritti, sono in bando : 
il pupa clic voi diceste di voler raffermare nel suo 
dominio tempoi ale, ha perduto'la maggior pai te 
de1 suoi Stati. La rivoluzione irrompe nella Peni­
sola, ha inva>a la Sicilia e Napoli; fra qualche me­
se l'orse si geiicià sulla Venezia : dovunque essa 
disti ugge le opere vostre, e la sua audacia mede­, 
sima dimostra la vostra impotenza.Li­ disdette che* 
voi mandale al Piemonte non lo trattengono mag­
gi* ninnile dei vostri conigli,e nel disconfessnilo, 
non liberale voi slcss­o.poiché sembrale approvale 
ciò che tollerate. 

( Pir lai gni­a, voi iiinai.'/i all'opinione pubbli­
ca siile il complice di on.i politica die siete pur 
costretto a biasimare. Ninno |.olendo credei',? alla 
import, nza di una gì mule inm'oiu; e di un sturano 
che poi 1 .i il nome ili Napoleone, si è costi etti a 
credere alla HiMia eon.iiien/a. 

L' Europa, ihe eia ussut fada a far conio con 
voi, h.comincia a scimeli" arsi senza di vi i : uni he 

la Chiesa ha preso in sospetto la vostra protezione, 
ed i sacrifizi che voi fate pel bene del sovrano 
Pontefice non possono vincere la Uiffldenza dei 
cattolici. 

i Uuscile il più tosto da questa vostra condizio­
ne e falsa ed umiliante. Non lasciatevi trarre a ri­
morchio dalla Sardegna, non siate rivoluzionario 
malgrado vostro, Ristabilite con mano risoluta il 
trattalo di Villafronra,intervenite, onde non esse­
re trascinato ; restituite al Papa le sue provincie, 
ai principi i loro troni, all'Italia le condizioni del­
la sua esistenza politica, e voi ricupererete tosta­
mente la confidenza dell' Euiopa, che avete per­
duto, e la gratitudine del Papato, che vi siete av­
versato ! » 

« Dall'altra parte si tiene un linguaggio molto 
differente. SI dice al got orno dell'Imperatore : 
« Voi avete preso in mano la causa d'Italia: fu la 
vostra iniziativa, il vostro appoggio che hanno re­
so a tutto un popolo lo slancio irresistibile della 
sua nazionalità. Avele impegnati i tesori, l'onore 
ed il sangue della Francia in questo grande inte­
resse. Soscrivendo la pace di Villafranca,avete ri­
servali i dirilti dei principi, ma non li avele impo­
sti — Restituendo a sé stessi gli Italiani, li avete 
fatti arbitri dei loro destini e patroni delle loro 
sorti. Essi hanno ripreso, e lo realizzano, il pro­
gramma che voi non avete creduto di dover com­
piere. Essi sono oggi i soldati della causa, di cui 

' voi foste il promotore ed il sostegno. 
, a Invano vorreste arrestare l'idea italiana'; le 

idee sono come le palle di cannone: una volta lan­
ciate, non è più possibile trattenerle. Senza dub­
bio si tratta di derogare al diritto inlernozicnale ; 
senza dubbio ciò che succede è anormale ed ir­
regolare, ma, al di sopra delle leggi seiille, sorge 
qualche volta nelle nisi sociali,un diritto superio­
re. E il diiiilo per cui combattono gì' Italiani ne­
gli Stati Pontifìcii e nelle Due Sicilie. La loro con­
dotta che deve essere biasimata dalla diplomazia, 
sarà assolla e forse glorificata dalla storia. 

« Cos' è infalli l'interesse particolare d'una di­
nastia impopolare come quella dei Borboni di Na­
poli, ripudiala dal suo popolo, ridotta ad una lar­
da resistenza in un angolo del reame e condanna­
la dallo slesso sentimento dell'Europa raccolta al 
congresso di Parigi? Cos'è la sovranità politica del 
papa,incompatibile coll'indipendenza della nazio­
ne,che non può sostenersi se non coll'occupazio­
ne forestiero? Cos'è lutto o/ò, di fronte at gran ri­
sultato del costituirsi della nazionalità italiana, 
formata sotto la prolezione di It ■ Francia, quasi 
un'avanguardia della sua potenza in Europa? Que­
sta eausa è la vostra. Siale fiancamenle là do­
ve il rostro principio v'impegna, dove i vostri in­
teressi vi iraltengono, e dove le simpatie vi accol­
gono; non iscoraggiale colle vostre riserve,riguar­
do alle Due Sicilie, sforzi generosi che in ultima 
analisi non feriscono le vostre convinzioni, né 
pongono ostacoli ai vostri disegni. Non prolunga­
te a Roma un'occupazione che irrita il sentimento 
nazionale delle popolazioni, e non vi sottrae al­
l'ingratitudine del governo papale. Lasciate che 
Italia si sviluppi in una indipendenza che voi ave­
te incoraggiala, e in una unità da cui trarrete 
profitto.» 

« Ecco in tutta la loro vivacità, senza sminuirli, 
i rimproveri e i consigli ibe le estreme opinioni 
rivolgono alla politica francese. 

« Se dinioslieremo die ijuesta politica non po­
teva,senza compromettere i suoi più incontesiabili 
principii e i suoi interessi più essenziali, tenere 
1' una o l'ultra delle due lineo di condolili che le 
viene rimproveralo di non avere seguile, avremo 
fatta la miglior giustizia possibile delle accuse che 
abbiamo accennale. 

« Cosa chiedono pertanto all'Imperatore coloro 
che vorrebbero spingeilo a Dichiararsi contro I' I­
talia ? K»si gli domandano di persi fuori di tulli i 
principii che egli rappresenta, di tutte le regole 
che ha stanziale. Ci domandano di rinunciare al­
l' autorità morde elio esercita per il bene e la pa­
ce d'Europa. Gli chiedono di mular natura e di 
smentirsi. E ciò possibile ? L'imperatore può egli 
dimenticare <l' essere stalo eletto sul Irono d rap­
prcKUiilanle dello idi e ilel'n nuova società e di (ulti 
i progressi dell' incivilimento? Può egli Iradiie lo 
origini del suo m me « la missione the gli fu affi­

V i ■ .un . .^.. . l i i i i i .yii?
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data dalla confidenza del popolo francese? I suo 
nemici senza dubbio lo desiderano, ma essi lo sti­
mano troppo per lusingarsene. 

« A che servirebbe d'altronde una simile defe­
zione ? Ad indebolire il prestigio dell' imperatore 
senza profitto per alcuno. Havvi una cosu ohe tutu 
comprendono oggidì, anche quelli cui dispiace, 
ed è che l'influenza considerevole del sovrano del­
la Francia è uno degli elemenli dell' equilibrio, 
della sicurezza d'Europa, è, di più, una delle pie 
preziose risorse eh' essa possa invocare nella si­
tuazione travagliata della maggior parie de' suoi 
Stati. 

« I cicchi odii o le meschine rivalila soltanto 
vorrebbero rovinare quest'influenza, destinala for­
se un giorno a fungere un utile arbitralo in mezjo 
alle metamorfosi che vanno effettuandosi. L'impe­
ratore renderà tanto più valido servizio al princi­
pio di autorità, quanto sarà slato più equo e piil 
benevolo ai popoli. 

« Ma andiamo più olire e domandiamo in quali 
condizioni la Francia si sarebbe trovata,colla con­
dotta che la si esoita a tenere. Il trattato di Villa­
franca rispondeva ad un alto concetto : è <<a de­
plorarsi profondamente eh' ei sia rimasto allo sia­
lo di lettera morta ; ma i sovrani che t'hanno sol­
Coscritto non ebbero mai la pretesa d'imporre col­
la for/a i diritti che erano nel medesimo risernti, 

Tale prelesa sarebbe slata inconciliabile colli 
situazione che il trattato doveva stabilire. 

« L'Austria perdeva a Solferino la sua suprema­
zia in Italia ; tranne la sovranità sulla Venezia, es­
sa non conservava nuli'altro. 

1 La Francia doveva ella succedere nella parte 
che aveva tolto alla casa d'Absburgo ? Doveva ella 
imporre all'Italia il proprio dominio dopo aver di 
sirutlo quello dell'Austria? Le sue promesse di lì. 
berazione dovevano riuscire a tanta menzogna? 

« Edi vero,noi non potevamo risiaurare gli an 
•lichi governi per abbandonarli l'indomani alla rea 
zione inevitabile dello spirilo nazionale. Dopo 
averli ristabiliti bisognava proleggerli occupando 
militarmente le capitali e le piazze forli. Noi, i li 
beralori di queslo popolo, noi diventarne i guar 
diani (garnisaires) I— Roma, Bologna, Perugia, 
Ancona, Firenze, Parma, Modena, Palermo, Napoli 
erano condannate a vivere sotto la nostra tutela, 
esse non avrebbero che mulala servitù. 

« E a profitto di chi l'imperatore avrebbe ri­
volto le sue armi condro il suo antico alleato, il re 
di Sardegna, e si sarebbe posto in flagrante disac­
cordo coli'Inghilterra ? A profitto di governi, 
quali non accordandoci né la loro simpatia, nèJi 
loro confidenza, non hanno alcun diritto di chie­
dere un ricambio di sacrificii. « 

« L'imperatore non può e non vuole fare sacti 
ficii che per le cause giuste, pei governi che noi 
sono anlipalici al loro proprio paese, e che notis 
atteggiano da nemici della Francia. 

(t Quindi, sotlo tulli gli aspelli, per la conser 
vazione della legittima influenza dell' imperatori 
in Europa, pel mantenimento dei nostri buon 
rapporti colle potenze, per la verità della nostra 
politica; per l'onore stesso della Francia, questi 
condotta non era affatto possibile. 

« L'altra altitudine era dessa meno impossibili 
e meno pericolosa? L'Iialia attraversa una grandi 
crisi del !­uo destino; essa è in rivoluzione. Unì 
situazione livoluzinnaria ha momentaneamenl 
surrogato in codesto paese te condizioni regolar 
dell'esisten'.a intemazionale. Da ciò quelle per 
lurbiiziom profonde, quegli allaccili periati aldi 
ritto pubblico, quelle invasioni violente, quelli 
annessioni precipitate. 

« Poteva forse la Francia dar mano a codesl 
movimenti disordinali? Essa che s'è l'alto un ti toh 
di onore della sua moderazione nel successors.­! 
che nello spirilo di conciliazione e di giustizia noi 
ha mai aspiralo che a prevenire gli avvenimenti1 

ad arrestarli nelle circostanze loro estreme, potè 
va ei­sa collocarsi al di fuori delle regole clic l>j 
sempre mantenute? Ogni forse noi suscitiamo d» 
fidenze; nm se avessimo incoraggiato il Piemonti 
invece di biasimarlo, che sarebbe avvenuto? 

« Noi avremmo rollo necessariamente ooll.ilìus 
sia, i he In leste rii bitumilo il suo ambascialo! 
da Torino; colla Prussia che protesta; eoll'Ansin. 
che senlesi offesa e minacciala Noi saremmo sia1 
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spinti per un pendio Inevitnbile.ad una guerra u­
mvcrsale. 

i La fortuna della Francia.il suo lavoro, la sua 
industria, tulio sarebbe sialo in balla delle incer­
tezic di una lotta gigantesca. L'Imperatore avreb­
be cangiato di personaggio e di carattere. Mode­
ratore della rivoluzione, egli ne diveniva il capo; 
paciticalore dell'Europa,ne dìvenlava lo spavento; 
irbilro possente nella questione di equilibrio,egli 
lerdeva i titoli slessi della sua competenza; eletto 
la olio milioni di suffragi, rappresentante della 
rolonlà nazionale, egli non sarebbe stalo più che 
'islrumenlo di un partito. 

a Né Cuna, né l'altra di queste due attitudini 
1011 conciliavansi dunque coli'interesse del no­
ilro paese, colla missione dell'Imperatore,col ca­
ailerc delle nostre istituzioni,col movimento del­
e idee novelle che s'impongono per ogni dove.La 
■'rancia uè poteva rappresentare fu Italia la parte 
dell'Austria, né servire la rivoluzione. Essa nep­
wre doveva uè favorirvi te annessioni rivoluziona­
le, né le reazioni assolutiste. — Quando l'Impe­
alore invitava gì' Italiani a farsi soldati di una 
[rande causa per divenir cittadini di un gran pae­
te, egli non parlava del Piemonte, ma dell'Italia. 

a I suoi sentimenti, come la sua missione, non 
tanno cangiato; egli vuol sempre assicurare la in­
lipemlcnza della penisola,senza incoraggiarvi l'a­
arcln'j. Sovrano eletto dal suffragio universale, 
igli non deve farsi l'appoggio di r« da cui i popoli 
' ritirano. 
i Insomma, l'intervento della Francia contro il 
temonle sarebbe un controsenso; l'intervento 
lell'Austria in Dalia sarebbe un ritorno offensivo 
er<o una situazione ch'essa ha definitivamente 
lenitila; la complicità colla Sardegna sarebbe una 
Oda all'Europa, ed un palio colla rivoluzione. 
«Che havvi dunque di praticabile e quale linea 
condona si dovrà seguire? Insorsero molte obic­

loni contro la riunione di un congresso. Un con­
cesso non sarebbe impossibile, che ove l'accordo 
ion potesse, stabilirsi Ira le potenze chiamate a 
«imporlo. Siamo noi in questo caso? 
( Da un anno, si è operalo in Europa un movi­

nento ben profondo, che non si rimarca abbaslan­
Qtiando l'Imperatore in principio del 1859, pe­

oni la causa d'Italia, egli aveva appena per essa 
opinione del proprio paese. 
Oggi tulio è cangiato e di molto. 
L'Inghilterra, che reclamava allora l'inviolabili­

Idei trattali ilei 181!$, chiede ora l'unità italiana; 
«Prussia in un documento recenlissimo, emana­
li dal distinto uomo di Sialo che dirige gli affari 
steri, riconosce nella nazionalità italiana un fell­
tprcsagio per la nazionalità tedesca ; la Russia, 

l'influenza del suo sovrano liberale mostrasi 
'IfiMlmcnle disposta a tener conio di un elemento 
uovo nella vita delle nazioni; l'Austria stessa ha 
in immenso interesse ad uscire dalle incertezze 
he pesano si gravemente su essa; e le" riforme 
iste date sono una prova ch'essa è risoluta ad en­
ure in una via liberale. 
i Quanto alla Francia, fedele agli interessi che 
sa ha difeso, non essendo impegnala con nessu­
S essa approfitterà in un congresso della riserva 
[m le viene rimproverata, e della moderazione 
"csa ha sapulo rispettare. Meglio di ogni allra 
olrà essa essere in grado d'indicare i punti di 
'esazione Ira tulle le divergenze. 
« bopo di avere affrancala l'Italia, sostenuto il 
'l'ti a Roma, biasimala l'invasione degli Stati Ro­
uni e delle Due Sicilie, fa rispettare il principio 
et non intervento; rispettandolo essa stessa, ella 
on potrebbe cadere in sospelto uè all'Italia, nò 
' Papato, uè all'Europa. Noi abbiamo troppo li­
ncia nella saggezza dei sovrani che si farebbero 
^•presentare al congresso,per non essere convinti 
'te e>si comprenderebbero quanto lo spirilo di 
'esazione sia la condi/ioue slessa del ristabilì­
lento dell'ordine nella Penìsola. 
«L'Italia organizzala e possente è ormai un inte­

nse europeo, e l'Europa, consacrandolo con un 
llt> _ib Ila su i alla giurisdizione, mostrerebbesi 
'evidente quanto giusta. » 

versi Garibaldini trovavansi a cena dal risto­
ratore che è di rimpetlo alla chiesa di San­
ta Caterina a Ctiiaia. Uno fra essi destò so­
spelto in un capitano della brigala Bixio, di 
recente sottrattosi all' abborrito giogo au­
striaco, il quale trovandogli a sedere dap­
presso e appiccalo discorso con lui ebbe a 
maravigliarsi della altitudine riservala e del­
la freddezza con cui ascoltava la narrazione 
delle sue vicende. Cóme uscirono dall'oste­
ria, il Veneziano fé' cenno agli allri, si ras­
sicurarono di colui e lo tradussero al posto 
del 2° bnltaglione della Guardia Nazionale. 
Quivi egli dichiarò d' essere 1' ex­ispettore 
della polizia borbonica Andrea Tagliavia, e 
che s'era avvisato vestir la divisa garibaldi­
na come salvaguardia dalle persecuzioni a 
cui lo esponeva il suo passato. Il fallo sta 
che non pago della prolezione della camicia 
rossa, egli era armalo di siile e di pistola. 

— Ci è grato annunziare che lo stato di 
salute del generale Nino Bixio va sempre 
migliorando. 

— La promulgazione delle famose rifor­
me austriache ci sembra proprio la copia 
conforme della pubblicazione dell'Allo So­
vrano del 25 giugno. Come questo fu il te­
stamento dell' ultimo dei Borboni, speriamo 
che quello sia 1* orazione degli agonizzanti 
del Cavalleresco. La freddezza, il silenzio 
degli Ungheresi radunali avanti agli affissi 
imperiali è modellalo sul dignitoso contegno 
del popolo napoletano. Le illuminazioni uf­
ficiali a Peslh dovettero spegnere i lumi in 
faccia alla protesta dell'opinione pubblica 
che si manifestava con fischi, ed anche col­
pi di pietra nelle finestre illuminale per or­
dine. 

CRONACA NAPOLETANA 
— La scorsa nolle poco dopo le 12, di­

—11 corrispondente del signor Dumas gli 
manda dal campo i seguenli ragguagli sul­
l'incontro del Re Vittorio e del generale Ga­
ribaldi. 

29 ottobre. 
—Il Re Vittorio Emanuele, ed il Dittatore si so­

no incontrati il 27 andante a Sant'Agata, entrambi 
a cavallo. Il Re Vittorio Emmanucle portava il co­
slume di Generale dell'armala piemontese; Gari­
baldi avea la camicia rossa, ed il puncisTiurnous 
indiano di sopra. 

Senza scendere da cavallo il Dittatore diede la 
mano al Re, e gli disse : 

Sire, io vi do oggi lutto il paese che ho conqui­
stalo in vostro nome; ma non voglio rimetterlo, 
realmente che quandoCapua sarà vostra.Dopo una 
pari conquista andrò durante l'inverno a fare con 
l'aiuto di Dio il romito a Caprnrii. Se però fino al­
lora una palla non viene a togliermi la vita, in pri­
mavera io andrò in Ungheria, e con le vostre for­
ze e la mia coopcrazione l'Italia sarà UNA. 

Vi ringrazio, rispose il Re : e spero di essere 
sempre cosi d'accordo con voi. Io credo che voi 
siale non solo il migliore dei miei amici, ma an­
che il solo. 

Quesla versione delle parole del Dittatore 
e massimo di quelle del Re à certamente 
gran bisogno eli essere autenticala, e fino a 
più ampia informazione non ci avvarremo 
della libertà di non accettarla. Che Vittorio 
Einmiitiuelc tenga il Garibaldi fra' suoi mi­
gliori amici, è risaputo e non v' à pericolo 
che iilenno s'avvisi che sia a torlo; ma che 
egli sin il solo umico del re. lo dicano puro 
i compilatori ilclY Indipendente, a'qunli può 
tornar conio di far simigliatiti insinuazioni; 
ma non è permesso credere che il Re lo 

pensi e che 1* abbia detto. Sarebbero dun­
que nemici o falsi amici di lui il Cavour,'il 
Farinì, il Fanti, il Cialdini ed altri, la cui 
devozione al Re Galantuomo è inseparabile 
dalla loro devozione all' Italia, 

— Lo sciopero di lavoranti sarti è cessa­
lo, e la quislione si 6 composta di reciproco 
accordo co'principali, i quali hanno aderito 
a un discreto aumento di salario motivato 
dalle presenti e temporanee condizioni del­
la loro industria. 

— Ieri son giunti ancora 200 bersaglieri 
dell' Esercito Settentrionale. 

— Siamo in grado di dar ragguagli esatti 
sul risultalo della votazione nella maggior 
parte delle provincie.il nome del capo luo­
go nello specchietto che segue indica tulta 
quanta la provincia. 

ALLISTATI SI HO 
Napoli 185,468 1,609 
Avellino 67,353 1,269 
Foggia 87,288 996 
Molise 38,372 307 
Bari 127,007 63 
Lecce 94,570 929 
Potenza 98,202 110 
Catanzaro 78,811 61S 
Cosenza 108,877 65 
Chieti 63,621 1,831 
Aquila 43,231 143 
Teramo 42,403 96 
Benevento 6,970 

— Sappiamo che il Re d'Italia, per mezzo del 
signor Farini, ha scritto una lettera a Trivulzio 
Pallavicino, con la quale si congratula grande­
mente con l'onorando uomo per quanto ha opera­
to in servigio dell'unità e libertà nazionale. 

(Opin. Naz.) 

— La sera del 28 ottobre un Garibaldino fu di­
sarmato dentro il Teatro Nuovo da alcuni reazio­
nari! mentre gridava : Viva Garibaldi. 

(Lampo) 

PROVINCIE 
GAETA 

— 1 borbonici senza colpo ferire hanno obban­
donato Sessa, all' avvicinarsi di Cialdini, ed hau 
preso la volta di Gaela. Ogni relazione Ira Capua 
e Gaeta è interrotta. 

— La flotta comandata dall' Ammiraglio Persa­
no è giunta all'acque di Gaeta. Il viceammiraglio 
francese voleva opporsi al blocco, dicendo avere 
queste istruzioni dal suo governo. Persano ha te­
nulo forte, e pare che il blocco sia dichiarato. 
Francesco di Borbone con la moglie e la malrigna 
ne' giorni trascorsi erano siali più volle sulle navi 
francesi. (Opin. Naz.) 

NOTIZIE ITALIANE 
Tornivo 

— A quanto credesi le deputazioni del Parla­
mento incaricato di portare al Re gli indirizzi dal 
medesimo votati si porrà in viaggio nei primi gior­
ni del mese venturo alia volta di Napoli, ove Vit­
torio Emanuele, se non sopraggiungono slraordi­
narii eventi, farà un'assai lunga residenza. 

(.Espero) 

MARCHE ED UMBRIA 
RELAZIONE SULLA CAMPAGNA DI GUERRA 

NELL'UMlìRIA E NELLE MARCHE 
( Continuazione ) 

Un'altra colonna di volontarii, agli ordini del 
colonnello Masi, si era pure nel frattempo impos­
sessala di Orvieto, Viterbo e Civilncaslellina. 

Da Loreto frattanto ordinai colonne mobili in 
tulle le direzioni spingendone una più forte sino 
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a Femio e ad Ascoli, dove mi si diceva essersi 
costituito un forte nucleo di resistenza di nemici. 

Il risultato si fu la cattura di ben 700 prigionie­
ri con 86 cavalli. 

Riconosciuta che io ebbi il giorno 23 la piazza 
dal lato di mare, presi opportuni concerti col con-
tr' ammiraglio Persano, dichiarai il blocco per 
terra e per mare. 

Disposi frattanto nello stesso giorno il completo 
investimento della piazza per parte delle truppe, 
e lo sbarco del parco d'assedio nel porto di U-
mana. 

A raggiungere nel minor lermine di tempo 
possibile lo scopo di renderci padroni di questa 
importante piazza dell'Adriatico, presi gli accordi 
col luogotenente generale Menabrea e col tenente 
colonnello capo di stato maggiore dell'artiglieria 
dell' armala CHV. Thaon di Revel, fissai per og­
gettivo dell'assedio l'importanle punto fortificato 
del Gardetlo, siccome quello che per le sue con­
dizioni di giacitura e di attitudine, caduto in no­
stro potere, avrebbe permesso di battere effica­
cemente le rimanenti difese della piazza, costi­
tuite del forte dei Cappuccini e della cosi detta 
fortezza e campo trincieralo. 

Un'altra considerazione m'indusse ajscegliere 
quale oggettivo principale dell'attacco, il Gardet-
to, e questa si fu la cooperazione efficace che 
avrebbe potuto darmi la squadra, battendo quel- , 
l'opera con tiri di rovescio. 

Fissata quest' idea, ne conseguiva che il vero 
attacco della piazza doveva essere all' estrema 
destra, e che per raggiungere i'oggeltivo desi­
gnato , importava impadronirsi anzi tutto delle 
formidabili e fortificate posizioni di Monte Pelago 
e Monte Pulito, sulle quali stabilire le grosse bat­
terie che dovevano facilitarmi la distruzione dei 
fuochi della lunetta di S. Stefano, e l'assalto del 
Gardello. 

A secondarmi nell'importante altacco di questa 
ultima punta, e per non essere molestalo dalle 
basse batterie del molo e della marina, la squa­
dra doveva distruggere queste. 

Affine però di portare a compimento le opera­
zioni colia massima possibile celerità, combinai 
che il falso attacco alla sinistra fosse condotto col 
massimo vigore, impossessandosi a viva forza 
della lunetta Scrima, e poscia del Lazzarello, 
concentrando frattanto una grande quantità di 
fuochi d' artiglieria verso la fortezza e il campo 
trincerato, affine di richiamare da questo luto l'at­
tenzione del nemico. 

Assegnai l'altacco di destra alle truppe del 8.° 
corpo sotto gli ordini del generale Della Rocca e 
quello di sinistra al 4° corpo agli ordini del ge­
nerale Cialdini. 

Trasportai il mio quartier generale il mattino 
del 24 da Loreto a Villa Favorita sotto Castro. 

In questo stesso giorno si apri il fuoco contro 
le opere esterne della piazza su tutta la linea colle 
batterie di campagna da 8 rigate, da 16 lisce, e 
di obici, mentre la squadra di sotto al Monte A-
culo lanciava i suoi tiri contro il Gardelto cercan­
do in pari lempo di batterò il Pelago, che però 
per la sua elevazione non permetteva alla marina 
tiri efficaci. 

( Continua ) 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 
PARICI 

DISPACCIO ELETTRICO 
Parigi 25 ottobre (sera) " 

La politica imperiale è favorevole al principio 
deHe nazionalità. 

E terminato il colloquio di Varsavia. 
La riunione di un prossimo Congresso è sempre 

incerta. 
11 principe di Metlernirh ha dichiarato all'Im­

peratore Napoleone che l'Austria conserverà l'al­
titudine difensiva. 

AUSTRIA 
VIENNA 

— Confermasi sempre più che le concessioni 
austriache non furono bene accolte a Vienna, esse 

( 312 ) 

hanno spiaciulo all'oligarchia viennese e non 
hanno accontentato né la borghesia ni il popolo. 

Ciò non ostante in corte fervono pensieri belli- , 
cosi. (.Espero) 

UNGHERIA 
1PEST 

— Pest, 21 ottobre. — La Gazzetta di Fenezia 
pubblica il seguente dispaccio : 

Il generale d'artiglieria, cavaliere di Benedek, 
pubblicò un manifesto, in cui è detto : « I desi-
derii del paese sono soddisfalli; le condizioni sta­
tutarie e legali sono ripristinate. » Egli vi esprime 
la speranza che saranno osservati l'ordine e la 
quiete. Il proclama si chiude colle parole Viva 
il Bel Viva la Patria! Numerosi gruppi di per­
sone si radunavano davanli a quel manifesto, af* 
fisso agli angoli della città. 

PRUSSIA 
BERLINO 

— Si scrive da Berlino al Morning Cronicle: 
« Il successo della Gazzetta del Popolo di Ber­

lino , è una delle prove più importanti del senti­
mento pubblico nel nord dell'Aleniagna. Questo 
giornale rappresenta le opinioni dei liberali ale­
manni più avvauzalp, e la sua circolazione aumen­
ta rapidamente. Non passa giorno senza che il 
giornale allaccili il governo austriaco nel difende­
re la causa della italiana libertà. Niuna guerra per 
sostenere l'Austria I tal si è il principio di questo 
foglio le cui colonne sono giornalmente ripiene 
di predizioni fatali folte all'Austria, minacciala , 
esso dice, di dovere impiegare le estreme sue ri­
sorse in una lotta impossibile per prolungare la 
sua esistenza. 

« Si crede generalmente qui che quesli senti­
menti emanino dal signor di Schleinilz , per l'in­
termezzo del sig Auerswald. Che ciò sia vero o 
no, egli è però cerio che il linguaggio di questo 
giornale in quesli momenti attira a sé l'attenzione 
universale della Germania. » 

— Lo Gazzetta del Popolo di Berlino , il gior­
nale più diffuso della Germania, parlando del pro­
clama del nnslro Re ai popoli dell'Italia meridio­
nale, intuona un vero inno patriottico e alla causa 
d'Italia ed al suo eroe nazionale. Ci restringiamo < 
a riferire le ultime parole: i 

« Che che ne dica la diplomazia, ciò,per grazia 
del Cielo, non ci risguarda. Bensì ci rallegra, che , 
essa non possa intraprendere cosa nessuna in con- i 
trario. La condizione d'Europa non riposa slabil- I 
mcnle sopra una convenzionale legittimità. Di qui > 
è che potè sorgere un uomo ardito ed un'opera j 
generosa, ed in nome di un gran diritto nazionale | 
farsi non solo una necessità, ma un beneficio eu- I 
ropeo.« | 

« Vittorio Emanuele è uomo che agisce con si­
cura fermezza secondo il suo piano , che vive di 
un'idea più alla del godimento tranquillo di un 
cerimoniale di Corte. È quesli I' uomo di cui le 
nazioni hanno d'uopo , se dalla divisione e dal­
l'avvilimento vogliono alzarsi a libertà ed a poten­
za. E però ci consola, che contro al carattere di 
quest'uomo, contro al volere di questa nazione, le 
piccole arti diplomatiche vengano a infrangersi, e 
i generosi propesti di un monarca operoso e i no­
bili sforzi di un popolo saviamente diretto non sie-
no delusi. » 

GRECIA 
ATENE 

— « Informazioni giunteci da buona fonte, pro­
vano che il compiono formato ad Atene, e che fu 
scoperto, aveva importanza mollo maggiore che 
il Governo greco non abbia mostrato di attribuir­
gli. Presso le persone arrestate, si trovarono pro­
clami in favore del Principe Napoleone, e assicu­
rasi che il moto provocalo dagli uomini più in­
fluenti di Atene si è fatto gridando: Viva la Fran­
cia 1 Viva Napoleone ! alla presenza del Re me­
desimo. 

« La Turchia è inquieta. Sappiamo che la mili­
zia greca fu portata, per decreto reale, da 4000 a 
23,000 uomini. 

< Venti Turchi, che a Scutari ( d'Albania) con­
giuravano contro i Cristiani, furono arrestati, e 
sono già in viaggio alla volta di Costantinopoli i . 

(Gaz. Vff. di Fenezia) 

ULTIME NOTIZIE 
—Questa manina a avuto luogo con gran 

de solennità la benedizione delle bandieti 
de' due corpi ungheresi, P uno di fanteria 
l'altro di cavalleria, che si stanno qui tei 
mando. 

Nella piazza S. Francesco di Paola si se 
raccolti i componenti de' delti corpi e soni 
vi intervenuti drappelli d' altre milizie gan 
baldine e di tulli i dodici battaglioni dell 
Guardia Nazionale. 

Nel centro era rizzato un altare pel siici 
rito, compiuto dopo breve analogo discor» 
pronunziato dal celebrante e che 6 stalo ss 
guito dalle acclamazioni del popolo ohe n 
gran numero era quivi radunato. 

Il Dittatore è giunto sul luogo verso lei! 
a. m. e v'è sialo salutalo dalle bande musi 
cali che sonavano P inno italiano e tl.ill 
moltitudine con enlusiasliche gnda di Etti 
va Garibaldi. 

Terminata la cerimonia egli è salilo-» 
palazzo della Foresteria, e comparso alti 
cone in mezzo a vari ufllziali superiori f. 
montesi, al marchese di Villamarina, » p 
recchie signore, tra le quali era la marche-
Pallavicino, à parlalo a un dipresso così: 

— Oggi abbiamo compiuto un voto ci 
era pur voto di molti anni. 

Abbiamo fatta nostra la causa dei ti 
tellì Ungheresi. I popoli nascono per e 
sere uniti, per amarsi e proteggersi ai 
cenda. Ecco adunque che il voto degl'Ili 
liani di far propria la causa degli opprcs 
Ungheresi si è oggi tra noi realizzato. 

Io non sono uso di elogiare chicche 
sia, io non adulo nò le persone né il p 
polo, io son uso a parlare franco , ed o 
gi a questo popolo che appartiene alla fi 
cospicua città della Italia, io dico: il nera 
co Sella libertà, il nemico della uniilcazii 
ne d'Italia è il Papa. 

Io sono Cristiano, amo la religione,» 
non amo né la religione del Papa, né QTK 
la del Diavolo. Io amo la vera relig'w 
che è quella di Cristo. Ed il Papa perso 
mire ambiziose e di casta disconosce eg 
per il primo la religione di Cristo, che 
la vera, la sola ebe noi dobbiamo seguii 
Io così parlo perchè sono Italiano, e son 
Cristiano. 

Noi abbiamo in sì poco tempo compiiti 
la più bella Rivoluzione,ma avversati set 
pre dai gelosi e dalla Chiesa di Roma. 

È questa la parola schietta che io pai 
a voi, culti Napoletani, che siete qui riun 
ad ascoltarmi, e vi prego d'istruire il popò! 

Viva quindi Vittorio Emmanuele. 
Viva l'Italia una ed indipendente. 
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BORSA DI NAPOLI 
30 OTTOBRE 

S pei 100 Contanti. . . . Due. 1 88 5$ 
i per 100 idem D 13 
Rendita di Sicilia idem » 84 W 

—Domani, essendo la solennità d'Ogi 
santi, non pubblichiamo il giornale. 
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